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ROMA — Un magistrato che ha indagato 
per alcuni mesi sulla «pista bulgara» e su 
vicende di spionaggio descrive così uno del 
primi drammatici confronti in carcere tra 
Ali Agca e Serghey Antonov: «L'attentatore 
del papa era deciso, lucido, su di girl. Accu
sava con l'aria di riferire particolari precisi, 
Incontrovertibili. Chiamava il bulgaro con 
l'appellativo di Bayramlc. Non ricordi Bay-
ramic, diceva, ci siamo visti a quell'ora da
vanti a quel bar... Antonov diventava di tut
ti 1 colori. Appariva emotivamente fragile. 
Tremava nel tentativo di controbattere Ali 
Agca. Negava, negava, ripeteva non ti ho 
mal visto, perché mi accusi? Ma Ali Agca 
Insisteva, e appariva implacabile quasi sar
donico. Fai finta di non ricordare Bayra
mlc...». Così per ore. E così per altri Intermi
nabili confronti nei due anni e mezzo di In
chiesta del giudice Martella. 

Agca e Antonov, gli Imputati-emblema di 
questa vicenda giudiziaria, si ritroveranno 
fra otto giorni, ma in gabbie ben separate, 
nell'aula-bunker del Foro Italico, a Roma, 
per un processo senza precedenti. Questo 
dibattimento dal delicatissimi risvolti poli
tici e diplomatici, su cui siaccentrerà l'at
tenzione dell'opinione pubblica mondiale, 
deve chiarire un dilemma che trenta mesi di 
indagini, 25 mila atti, 1300 pagine di conclu
sioni del giudice, libri, veline, controinchie
ste, «scoop» più o meno pilotati, non sono 
riusciti a chiarire in modo convincente o 
definitivo: Ali Agca riferisce, sia pure tra 
evidenti bugie, una sconcertante verità di 
fondo (l'ideazione da parte di agenti bulgari 
di un progetto per assassinare papa Wojty
la), oppure è un lucido mentitore «pilotato» 
che baratta una speranza di libertà con la 
disponibilità ad affermare una versione 
dell'attentato al papa precostituita e favo
revole a interessi antibulgari? 

È un dilemma che prende corpo. Inesora
bilmente, di fronte alla interminabile cate
na di misteri grandi e piccoli che sembra 
percorrere questa vicenda e che il passare 
del mesi non ha chiarito ma ha anzi infitti
to. Agca «pilotato»? Il magistrato che ha fir
mato il rinvio a giudizio dei bulgari Anto
nov, Vassiliev Aivazov e dei turchi Bagci, 
Celenk, Celebl, Celik lo esclude categorica
mente. Agca — afferma in sostanza ilgiudi-
ce Martella — ha riferito una impressio
nante mole di particolari che non possono 
essere stati costruiti a tavolino e suggeriti 
all'imputato. Ma lo stesso magistrato ha 
ammesso che alla fine di tre anni di inchie
sta, sulle responsabilità dei bulgari esistono 
solo indizi e non prove e che i riscontri tro
vati alla confessione-fiume di Agca non so
no sufficienti a chiarire chi ha cosciente
mente armato la mano del killer. Il com
plotto c'è stato ma mandanti e movente so
no nell'ombra. La difesa dei bulgari sostie
ne apertamente la tesi del «pilotaggio», una 
sorta di macchinazione nella macchinazio
ne ordita ai loro danni da centrali e servizi 
americani e italiani, sostengono che tutto il 
castello di accuse mosse contro di loro si 
basa esclusivamente sulle confessioni di Ali 
Agca, un killer che più volte ha dato prova 
di mentire, e che incarna in questo processo 
la sempre ambigua figura giuridica del te
ste-imputato. Ecco le due chiavi di lettura 
estreme e inconciliabili che si fronteggeran
no da lunedì 27 marzo al processo davanti 
alla Corte d'Assise di Roma. 

Ma Antonov 
non partì 

Ripercorriamo i fili di questa intricata vi
cenda e proviamo a contrapporre, sulla base 
degli atti dell'inchiesta, gli argomenti del
l'accusa e della difesa. E partiamo dalla do
manda, quasi banale, che venne alla mente 
di tutti il 25 novembre 1982 quando il fun
zionario della Balkan Air (la compagnia di 
bandiera bulgara) Serghey Antonov venne 
arrestato con la sconvolgente accusa di 
complicità con l'attentatore del papa. Come 
è spiegabile — ci si chiese allora — che un 
complice di Ali Agca sia rimasto in Italia al 
suo posto di lavoro dopo l'attentato e l'arre
sto del killer turco per più di un anno e 
mezzo? Paradossalmente, a pochi giorni 
dall'inizio del processo, questa semplice do
manda è ancora uno dei principali argo
menti logici a sostegno della difesa di Anto
nov. Affermano i bulgari: il funzionario del
la Balkan Air si è comportato da innocente. 
Antonov venne arrestato quando di «pista 
bulgara* si parlava già sui giornali. Inoltre, 
nel maggio deli'82, ossia ben sei mesi prima 
del suo arresto, Antonov aveva assistito alla 
perquisizione'oYdinata dai giudici Imposi-
mato e Priore nell'ambito dell'inchiesta 
Scricciolo-spionaggio. Un complice di Agca 
— rilevano i bulgari — avrebbe capito mol
to in fretta questi segnali d'allarme e non 
sarebbe rimasto un giorno di più in Italia. 

È un ragionamento che 1 bulgari sfrutta
no anche per gli altri due connazionali ac
cusati da Agca. Vassiliev e Aivazov, infatti, 
si sono allontanati da Roma molti mesi do
po l'attentato. Per l'accusa, tuttavia, questo 
argomento logico usato dai bulgari non sa
rebbe deciso. Agca ha riferito di aver cono
sciuto gli agenti di Sofia con nomi di batta
glia. Questo fatto potrebbe aver rassicurato 
Antonov e gli altri sull'impossibilità di esse
re scoperti. 

Gii alibi. La difesa dei bulgari sostiene 
che proprio la mancanza di alibi di ferro da 
contrapporre al racconto di Ali Agca sareb
be la riprova che Antonov, Vassiliev e Aiva
zov sono innocenti. Si può pensare ad atten
tatori del papa che non solo restano a Roma 
dopo l'arresto del complice ma che non si 
preoccupano nemmeno di prepararsi un 
alibi? Ecco un capitolo controverso che ne 
introduce un altro, quello delle ritrattazioni 
di Agca. 

Le confessioni del killer hanno avuto va
rie edizioni. Agca ha descritto episodi, fatti, 
particolari, che poi ha smentito spiegando 
che, essendo consapevole di non poter por
tare prove materiali dei suoi rapporti con i 
bulgari, era stato indotto ad aggiungere 
particolari non veri per rendere più credibi
le la sua versione. L'aspetto misterioso è che 
Agca ha ritrattato gran parte delle accuse 
ogni qual volta il suo racconto non ha retto 
alle verifiche o agli alibi che nel frattempo i 
bulgari si andavano ricostruendo, sia pure 
con molta difficoltà. La storia della riunio
ne che si sarebbe tenuta in casa Antonov è 
molto nota. In una prima versione il killer 
turco disse che questo meeting a casa Anto
nov era avvenuto tre giorni prima dell'at
tentato alla presenza di ben dieci persone, 
compresa la bambinetta del funzionario 
della Balkan Air. I bulgari, però, affermaro
no che quel 10 maggio delf'81 sicuramente 
né la moglie né la figlia di Antonov erano a 
Roma e che questo particolare-chiave rife
rito con tanta sicurezza da Agca era la mi
glior prova della sua Inattendibilità. Ed ec
co la sorpresa. Il 28, giugno '83, ossia in una 
fase assai avanzata delle sue confessioni, 
spontaneamente Ali Agca ritratta in blocco 

§uesto e altri capitoli. «Mal visitato la casa 
i Antonov, mal conosciuto sua moglie, mal 

stato nella sede della Balkan Air, mai sapu
to, prima del riconoscimento fotografico 
che Antonov fosse un funzionario delle li
nee aeree bulgare». 
• Perché questa marcia Indietro? Difficile 

iispondere. Ma se Agca non era mai stato a 
casa di Antonov, come aveva fatto adescri
verla in precedenza al giudice? Agca disse: 
sull'appartamento, di Antonov ho appreso 
tutto dal giornali. E probabilmente una bu
gia dato che quando Agca descrisse per la 
prima volta la casa di Antonov (ossia 
nell'82) la stampa non aveva mai dato parti-

Inizia fra 8 giorni il processo 
per l'attentato a papa Wojtyla 

Pista bulgara, 

• UGaiB 
Alla Corte d'Assise di Roma il giudizio su un mistero 

che tre anni d'inchiesta dai delicati risvolti politici 
non hanno sciolto in modo convincente: Ali Agca ha 

confessato una trama realistica (mafia-servizi 
segreti di Sofia) o ha venduto una verità di comodo? 

Ilario Martella Musar Cedarf Celebi Befcir Cdenk 

colar! sull'appartamento. 
Nella descrizione, oltretutto, l'attentatore 

del papa è incorso in una imprecisione. Ila 
parlato di un muro scorrevole, «forse di le
gno-, nel soggiorno di casa Antonov. In 
realtà il salotto di quell'appartamento era 
diviso da una tenda scorrevole di tessuto 
grigio. Un errore cunoso se si pensa che in 
tutti gli altri appartamenti esisti effettiva
mente un pannello scorrevole. Ecco la pro
va — affermano i bulgari — che qualcuno 
ha riferito ad Agca questo ennesimo detta
glio facendolo incorrere involontariamente 
in errore. Nell'ordinanza di rinvio a giudizio 

il magistrato si limita ad osservare che qua
lora si potesse prendere in considerazione 
l'ipotesi di un suggeritore, se ne dovrebbe 
dedurre quanto meno la sua scarsa attendi
bilità nel riferire i dettagli. 

La descrizione di casa Antonov (che Agca 
non avrebbe mai visitato) sarà, dunque, uno 
dei punti chiave del processo. Insieme alle 
tante stranezze che circondano questo epi
sodio è saltata fuori, pochi giorni fa, un'al
tra curiosa coincidenza. L'appartamento 
superiore a quello di Antonov e abitato da 
un anziano frate dominìcano che sarebbe 
legato ad ambienti della Cia. 

Ma non è solo 11 capitolo della casa di 
Antonov a far sostenere ai bulgari la tesi del 
pilotaggio. Nel corso delle sue confessioni 
Ali Agca ha descritto con dovizia di partico
lari alcuni luoghi di Roma (la sede delia 
stampa estera, la Casa del Pellegrino) in cui 
avrebbe dovuto aver luogo un altro crimi
nale progetto: l'eliminazione del leader di 
Solidarnosc Lech Walesa. Agca, in un se
condo momento, ha ritrattato anche questo 
capitolo. Mal visti questi luoghi — ha detto. 
Come ha fatto allora a descriverli minuzio
samente? Al giudice Martella Agca ha for
nito una versione sorprendente. «L'ho ap
preso una volta, quando prima di essere in
terrogato il giudice Imposlmato ha letto da
vanti a me e al giudice Priore le deposizioni 
di Scricciolo». A parte l'assurdità della spie
gazione (due magistrati così esperti non 
avrebbero mal potuto commettere una in
genuità del genere), una verifica ha dimo
strato che quando Agca descrisse quel luo
ghi Scricciolo non aveva ancora parlato. 

Come spiegare logicamente questi episo
di? Agca dispone effettivamente di una fon
te di informazione interessata, oppure è en
trato davvero nel luoghi che ha descritto? 
Ma In questo caso perché ha ritrattato così 
decisamente e perché avrebbe aggiunto bu
gie su bugie, rischiando di inficiare definiti
vamente il suo castello di accuse? Si cono
sce l'atteggiamento del giudice di fronte a 
questa serie di anomalie. Martella afferma 
che effettivamente Agca ha aggiunto parti
colari per rendere più credibile la sua con
fessione. Il giudice sembra. Infatti, sorretto 
da una convinzione. Ali Agca, è vero, ha 
affermato moltissime cose false, ha ritrat
tato parte delle accuse, è caduto più volte in 
contraddizione, ma ha riferito anche una 
tale quantità di dettagli esatti che, plausi
bilmente, non possono che essere stati regi
strati da una «conoscenza diretta». L'argo
mento logico che l'accusa oppone alla tesi 
del «pilotaggio» è che In ogni caso appare 
ragionevolmente Impossibile precostìtulre 
dal nulla una versione dell'attentato al pa
pa tanto Intricata. SI può costruire a tavoli
no, parola dopo parola, immagine dopo im
magine, la confessione di un uomo? 

E poi come sarebbe stato possibile far ar
rivare a un detenuto in isolamento tante 
informazioni? Ecco l'altro capitolo caldo 
della vicenda. Il giudice Martella esclude 
senza mezzi termini che 1 servizi segreti ab
biano potuto compiere un'operazione del 
genere; 1 bulgari invece ne sono convinti. La 
cronaca degli ultimi tempi dimostra che 
probabilmente questo capitolo andava ap
profondito di più. Agca ha iniziato a parlare 
dopo una visita dei servizi segreti nel carce
re di Ascoli Piceno (quello famoso della 
trattativa per Cirillo), detenuti pentiti della 
camorra hanno affermato che Cutolo si «in
teressò» alle confessioni del killer. Un inte
ressamento che, se confermato, potrebbe 
aver senso alla luce del vasto scambio di 
favori camorra-servizi messo in atto dal fa
moso «Supersismi» di Pazienza. Il ruolo 
avuto nella vicenda dal faccendiere è tutta
via, allo stato, Indefinito. Molti i sospetti ma 
per ora pochi elementi convincenti. 

«Lupi grigi» 
sullo sfondo 

La tesi del «pilotaggio» di Agca evoca sce
nari e chiavi di lettura diverse della vicen
da. Un'interpretazione possibile è che Agca 
in realtà non ha mai conosciuto i veri man
danti, non ha mai conosciuto agenti bulgari 
(che perlomeno si siano qualificati come ta
li) ma ha avuto contatti soltanto con gli uo
mini del suo «ambiente naturale» che sareb
bero i «Lupi grigi», e la mafia turca. Le chia
mate di correità nei confronti dei bulgari 
sarebbero, secondo questa versione, il frutto 
di una macchinazione che Agca avrebbe po
tuto mettere a punto prima dell'attentato o 
dopo, in carcere, con l'aiuto di qualcuno. Si 
tratta di una chiave di lettura solo apparen
temente fantasiosa ma che trova qualche 
ragione nella lettura della stessa ordinanza 
di rinvio a giudizio. 

C'è infatti una parte dell'inchiesta, quella 
che riguarda gli imputati turchi, che appare 
sorretta da prove sicure. Agca ha parlato a 
lungo della sua carriera di killer, ha descrit
to omicidi, e clamorose evasioni, protezioni 
e finanziamenti di cui ha goduto in Turchia 
e nel resto dell'Europa. I racconti di Agca 
hanno avuto, su questo versante, una serie 
di conferme importanti. Le chiamate di cor
reità hanno portato alle persone giuste e 
alcuni di questi imputati, raggiunti in Ger
mania o in Svizzera, hanno amrnesso parti
colari e fatti riferiti da Agca. E la stessa 
parte in cui il killer turco descrive i suoi 
soggiorni a Sofia e i suoi contatti con il boss 
mafioso turco Celenk, l'uomo che gli avreb
be proposto per tre milioni di marchi l'as
sassinio del Pontefice. Non c'è prova diretta 
della conoscenza di Agca e Celenk ma una 
serie notevole di particolari raccontati da 
Agca ha trovato conferma anche per am
missione delle stesse autorità bulgare. 

E a questo punto che si nota una sorta di 
•salto» nell'inchiesta. Preciso e pienamente 
credibile nella parte che riguarda «i fratelli 
turchi» il racconto di Agca presenta discra
sie e incongruenze nella parte finale, quella 
che riguarda i bulgari e il loro intervento a 
Roma nei preparativi dell'agguato. La dife
sa sostiene: ha senso che un killer venuto 
dalla Turchia, che dovrebbe apparire cosi 
misterioso e lontano da suoi mandanti agli 
occhi di eventuali investigatori, viene Inve
ce accompagnato fino in piazza da addetti 
bulgari (tra cui addirittura un diplomatico) 
armati di bombe e pistole, dopo che è stato 
nelle loro case, dopo che si è incontrato con 
loro più volte sempre davanti a un medesi
mo bar? L'accusa sostiene: molti particolari 
sulle abitudini dei bulgari sono stati riferiti 
esattamente da Agca. Se è stato credibile 
nei confronti di imputati turchi perché non 
dovrebbe esserlo nei confronti dei bulgari? 
E che interesse avrebbe a far condannare 
un innocente rischiando, prima o poi, di es
sere smascherato? 

Paradossalmente proprio uno degli 
aspetti più sconcertanti della versione del 
killer sul progetto dell'agguato (la preventi
vata fuga su un Tir bulgaro insieme con 
Orai Celik) è tuttora uno dei punti più forti 
dell'accusa. Si è accertato che il 13 maggio 
dell'81 un Tir Magirus bulgaro è partito 
verso le ore 18,30 dalla sede dell'ambasciata 
bulgara a Roma per attraversare la frontie
ra con la Yugoslavia il giorno dopo. L'utiliz
zo di un Tir da parte dell'ambasciata bulga
ra è un fatto considerato piuttosto raro; fu 
inoltre chiesto il permesso di transito diplo
matico alla dogana (ovvero senza controlli) 
con inconsueta urgenza. Un fatto del tutto 
casuale ribattono (bulgari. Che dicono: sa
rebbe stato un rischio ben grosso far salire 
gli attentatori del papa su un mezzo par
cheggiato davanti a ben due ambasciate 
(l'altra era quella polacca) di solito «control
late» per ovvie ragioni. 

Ma il fatto rimane, come rimangono altri 
misteri. La storia della lingua (Antonov par
la poco l'inglese, come avrebbe potuto pren
dere accorai per un attentato così impor
tante?), la curiosa lettera inviata dal carcere 
da Agca all'ambasciatore americano in cui 
il killer turco afferma di aver fatto il suo 
•dovere» e sollecita gli americani a non svili
re le sue confessioni e a trovare altri «testi» 
attendibili sulla pista bulgara. Misteri che 
offrono chiavi di lettura ogni volta contra
stanti. Il compito della prima Corte d'Assise 
di Roma (presidente Severino Santiaplchi. 

tià giudice del processo Moro e «7 aprile») è 
avvero arduo. 

Bruno Miserendino 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Una lettura che faccio fare 
quando studiamo 
la Costituzione...» 
Caro direttore, 

lavoro nella Formazione Professionale. 
Voglio parlare dell'appello a non votare il 9 
giugno che esponenti di alcuni partiti e sin
dacati continuano a fare ai cittadini. 

Ma come, io non so più come spiegare, far 
capire ai ragazzi che l'unico modo per cam
biare le cose nel nostro Paese, per migliora
re, è la partecipazione: che il voto è il princi
pale strumento che il cittadino ha per fare 
valere le proprie ragioni, che non partecipare 
significa far fare le scelte agli altri, e questi 
si mettono a fare appelli a disertare le urne! 
Bell'esempio di educazione democratica! 

Mi viene in mente una lettura che faccio 
fare ai ragazzi quando studiamo la Costitu
zione. È un discorso che Calamandrei fece ai 
giovani universitari di Milano sulla Costitu
zione. Egli spiegava che l'offesa più grande 
che si possa fare alla Costituzione è l'indif
ferenza alla politica, la scarsa partecipazio
ne al la \ ita politica del proprio Paese. Ironia 
della sorte, oggi chiedono fa cosa opposta, la 
non partecipazione 

Niente giustifica questo grave atteggia
mento. nemmeno la 'fifa» che hanno di per
dere il referendum. 

LEDA MODANO 
(Pescara) 

Quelle parole 
Cara Unità, 

ho vissuto la campagna elettorale in stato 
confusionale. 

Libertà: intervento per ridurre la scala 
mobile. 

Lavoro: nero. 
Democrazia: invitare il popolo a non vota

re. 
Terrorismo: ai tempi dell'assassinio di 

Aforo, trattare con i terroristi. 
Per favore, lascino che quelle parole (li

bertà - democrazia - antiterrorismo - lavoro) 
le dica la gente che ha le mani pulite da 
sempre. 

MAURIZIO MOREAC 
(Roma) 

«Voterò Si per dire no...» 
Cara Unità, 

nel referendum sull'indennità dì contin
genza voterò Sì per dire no ad una serie lun
ga di ingiusti provvedimenti eseguiti per de
creto ed a colpi di fiducia, mettendo in ginoc
chio lo stesso Parlamento. 

Voterò Sì per dire no ai fischi dati, da un 
pugno di saccheggiatori di potere, all'onore
vole Enrico Berlinguer. 

Voterò Sì per dire no alle ingiuste ed igno
bili accuse alla nostra Magistratura ed in 
particolare al giudice Carlo Palermo, colpe
vole di non guardare in faccia a nessuno e di 
fare fino infondo la volontà di un popolo che 
vuole giustizia. 

Voterò Sì per dire no a questo governo e al 
suo capo che sono passivi di fronte a quel 
tale di Washington, che aggredisce piccoli 
Paesi come Grenada, Nicaragua, ecc. 

Voterò Sì per dire che i Tg devono fare 
informazione e non la campagna elettorale 
del presidente del Consiglio. 

Voterò Sì per dire no a un governo che. 
quando si tratta di colpire i deboli, è unito. 
forte e grintoso, ma quando deve adottare 
dei provvedimenti richiesti dalla maggioran
za dei cittadini è svogliato, pauroso e lati
tante. 

LUIGI ADDATTILO 
lavoratore autonomo (Napoli) 

«Ma dove vanno?» 
Cara Unità, 

c'era tempo fa una canzone in voga di Dal
la e De Gregari che diceva «Ma dove vanno i 
marinai». Anche i socialisti, ultimamente. 
sono diventati improvvisamente dei veri 'lu
pi di mare», imbarcandosi in certe 'alleanze 
da basso fondo». 'Ma dove vanno i sociali
sti» oggi più che mai è il caso di chiederselo. 

A Morsano al Tagliamento (un comune 
limitrofo al mio) i socialisti si sono presenta
ti in una lista civica assieme al Movimento 
sociale italiano, per le elezioni comunali (il 
capolista, guardacaso. è un missino). É la 
prima volta che un fatto simile si verifica 
nella nostra regione. Friuli-Venezia Giulia. 

ERALDO JUS 
(San Vito al Tagliamento • Pordenone) 

«L'esplosione simultanea 
di 9 cariche atomiche...» 
Cara Unità. 

permettimi, ti prego, di rivolgere una do
manda a Reagan. Supponiamo per un mo
mento che l'esplosione simultanea di nove 
cariche atomiche su Afosca, Varsavia. Berli
no Est, Praga. Budapest. Sofia, Bucarest. 
Ulan Bator e Ho-Chi-Afinh paralizzi mili
tarmente il campo socialista privandolo — si 
fa per dire — di una capacità di risposta. 
Che cosa se ne farebbe l'attuale capo della 
Casa Bianca di una tale 'Vittoria»? Pensa 
forse che i sopravvissuti sarebbero disposti a 
muovere un solo dito per la restaurazione 
del capitalismo nei loro Paesi? 

Pensa forse che le Chiese, non solo di quei 
Paesi, potrebbero più facilmente esaltare i 
vantaggi morali del cristianesimo dopo que
sta illuminante dimostrazione? 

G. GAVELLI 
(Genova - Sampierdarena) 

Educazione civica 
e «inventare degli oggetti 
per migliorare il mondo» 
Carissimi compagni e lettori. 

vorrei farvi partecipi della sorpresa e della 
gioia che ho provato (sono supplente tempo
raneo in una scuola media a Tor San Loren
zo. Ardea) nel leggere un tentino di una barn-
bina di I' media. La traccia da me proposta 
è stata quella solita: «Che cosa vorresti Tare 
da grande?», anche se non è banale quanto 
sembra dato il livello di autocoscienza che 
richiede al ragazzo. 

•Io da grande vorrei fare la maestra o pro
fessoressa di educazione civica. Vorrei che 
bambini dovranno studiare e imparare la ci
vica, perchè non tutti sono felici di studiarla. 

•A me piace la civica perche spero che nel 
futuro i ragazzi non faranno la fine dei carce
rati che dovranno fare dai due anni all'erga
stolo. La civica i molto importante per i gio
vani di oggi perche cosi loro non dovranno 
fare gli attentati: al Papa, ai Presidenti ecc. 

«Io inoltre vorrei esprimere un desiderio 
per chi vuole studiare la civica ed è questo: 
che nel futuro diventassero cosi intelligenti 
da inventare degli oggetti per migliorare il 
mondo e di insegnare a chi non sa l'educazio
ne civica. Spero che questo desiderio si avveri 
anche se io non diventerò mai la professores
sa di educazione civica». 

Questo è il testo integrale del tema di 
Afammarclla Anna Maria, l'F della succur
sale della scuola media « Virgilio». Tanta in
genua speranza è illuminante. 

CLAUDIO TULLII 
(Ardea - Roma) 

«Mi ha chiesto come riesca 
a conciliare con la mia fede...» 
Gentile direttore, 

un amico italiano con cui sono entrato in 
corrispondenza attraverso il suo giornale, mi 
ha chiesto come io riesca a conciliare con la 
mia fede cristiana la mia appartenenza alla 
Cd ti (la De della Repubblica Democratica 
Tedesca) visto che questo mio partito cristia
no è alleato nel Fronte nazionale col Partito 
socialista unificato della Germania (la Sed). 

Se non mi nega un po' di spazio vorrei 
cercare di spiegarlo anche agli altri suoi let
tori. Per me cristianesimo vuole dire amore 
di Cristo Dio in unità indissolubile con quel
l'amore del prossimo che. a sua volta, impli
ca l'impegno di tutto me stesso affinchè esso 
abbia lavoro, assistenza, istruzione, cultura 
e soprattutto pace. 

Collaborare con chi persegue gli stessi fini 
— sia egli ebreo, liberale o comunista — non 
significa per me rinnegare la mia fede ma 
aprirmi verso un prossimo che non intendo 
paternallsticamente condannare e che tanto 
più accetterà le mie idee quanto più esse non 
saranno contraddette dai fatti. 

K. HILDEBRANDT 
(Berlino - Rdt) 

Rispetto sì 
ma per tutti e due 
Gentile direttore. 

ho letto qualche settimana fa che un giu
dice tutelare cattolico si è rifiutato, in sinto
nia con la propria coscienza, di autorizzare 
una minorenne a decidere l'interruzione del
la gravidanza. Trovo giusto che la coscienza 
religiosa del giudice venga rispettata. Riten
go anche urgentissima però una legge che 
riconosca a qualsiasi minorenne un uguale 
rispetto delle proprie ragioni di coscienza. 
garantendole il diritto, in casi del genere, di 
fare ricorso immediato ad un altro giudice 
tutelare. (Dato sempre — e niente affatto 
concesso — che a 15 anni dal 2000 l'inter
vento di tale istituzione debba sempre venire 
imposto anche a 'minorenni» ormai manife
stamente adulti). 

S.RAN 
(Treviso) 

Un popolo di portieri? 
Cara Unità. 

premetto di considerare il portiere di una 
squadra di calcio quale l'elemento veramen
te 'numero 1». Cioè l'uomo che ricopre il 
ruolo più difficile, impegnativo, responsabi
le: determinante spesso il risultalo. 

Bene, come mai le squadre italiane non si 
sono mai rivolte all'estero per reclutare, ap
punto. dei portieri? Evidentemente perché 
all'estero non valgono più dei nostri. Mai del 
resto i commissari tecnici della nazionale si 
sono trovali in difficoltà per reperire dei 
buoni portieri. 

Come si spiega che abbiamo estremi difen
sori sempre -dì ferro» mentre per gli altri 
ruoli questo spesso non accade? 

CORRADO CORDIGLIERI 
(Bologna) 

Reduci da Borxleben a. K., 
reduci da Ravensbruck, 
chi ricorda Olimpiada? 
Cara Unità, 

vorrei rivolgermi 
per tuo mezzo a quegli 
italiani che durante la 
guerra hanno lavorato 
in Germania nel vil
laggio di Borxleben 
am Kyffhàuser, a 5 
km. dalla città di Ar-
tern in Turingia, pres
so la signora Albert, il 
cui marito durante la 
guerra era pilota. 
Questi italiani mi davano degli indumenti 
per i prigionieri russi, inglesi e americani e io 
li facevo avere nei Lager. 

Questi italiani sono slati anche testimoni 
di un episodio di qualche significato politico. 
Un giorno, su un carro di fieno, c'erano degli 
italiani; a un certo punto vedono me. russa, e 
con grande entusiasmo cominciano a inneg
giare alla vittoria dei russi a Stalingrado. In 
quel momento esce da dietro il carro un tede
sco: gli italiani mi fanno un segnale, ma io 
dico: 'È un idiota e di politica non capisce 
niente-: allora il tedesco sì volta e mi colpi
sce alla fronte, in mezzo agli occhi. Sono 
diventata gonfia e blu. 

Quando dei tedeschi braccianti-lavoratori 
mi hanno visto, si sono indignati per l'acca
duto e volevano che io lo denunciassi: ma io 
risposi che non valeva la pena di lamentarsi 
con Hitler di Hitler e con i fascisti dei fasci
sti. 

Ben presto venni arrestata e deportata nel 
Lager di Ravensbruck con il n. 21601. Ero 
accusata non soltanto dell'episodio sopra 
descritto ma anche dell'aiuto dato ai prigio
nieri per aver passato del vestiario e dei pro
dotti alimentari, e anche di sabotaggio. 

Se qualcuno di questi italiani è vivo vorrei 
che si facesse sentire. A Ravensbruck, nel 
campo di concentramento, ho conosciuto del
le donne italiane, ma non ne ricordo i nomi-
Se dalla fotografìa mi riconoscono che si 
facciano vivi: io li considero amici del nostro 
popolo e deirUrss. 

OLIMPIADA GHERASSIMOVA - Z1MENKO 
Ulitza Orgkxiflddze a. 55 

kv. H7. Leningrado 196.233 (Urss) 

Per la bibliotecaria 
inglese o tedesco 
Cara Unità, 

ho veni'anni e studio da bibliotecaria a 
Lipsia. Poiché mi interesso molto delCarte. 
della letteratura e della cultura italiane. 
corrisponderei volentieri, in inglese o in tede
sco, con giovani del vostro Paese. 

KERSTIN WALTHER 
5072 Errori, Freibcrger Wcg 19/240 (RDT) 
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